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Sindacati ed imprenditori sulla crisi regionale 

L'economia sarda ha bisogno 
prima di tutto di una 

giunta stabile ed autorevole 
Prese di posizione di Confcoltivatori e Associazione Industriali - Le Adi 
alla DC: « Basta con le pregiudiziali » - Dichiarazioni di Luciano Lama 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Il vuoto di go­
verno apertosi in Sardegna 
con la caduta della Giunta 
Gliinami rischia di far preci-
pitare in modo drammatico 
la crisi economica. « La Sar­
degna ha bisogno di una 
nuova direzione politica della 
Regione, fondata sulla paite-
cipazione di tutte le forze 
democratiche e autonomisti­
che, capaci di imprimere un 
nuovo processo di sviluppo 
economico e sociale ». L'ap­
pello viene lanciato dal con­
siglio regionale della Confcol­
tivatori attraverso un ordine 
del giorno sulla crisi sarda 
approvato dopo uno riunione 
ad Oristano. 

Si tratta di una presa di 
posizione assai significativa, 
in quanto riflette esigenze e 
proposte sempre più nume­
rose e fiequenti anche nel 
mondo dell'agricoltura isola­
na. La crisi politica rischia 
di provocare conseguenze ir­
reparabili in tutti i campi 
dell'economia, ed in partico­
lare nel settore agricolo. Ma 

perchè qualcosa possa muta­
re è necessario lasciare da 
parte le vecchie formule di 
governo. La Confcoltivatori 
ha quindi annunciato che 
chiederà al più presto un in­
contro con il nuovo presiden­
te della Regione, perchè nel 
programma della nuova 
Giunta trovi adeguata collo­
cazione un impegno preciso 
per il rilancio effettivo del­
l'agricoltura. 

Non i soliti impegni e le 
promesse generiche, che 
hanno contraddistinto la po­
litica agraria delle varie 
giunte regionali. I presuppo­
sti del rilancio dell'agricoltu­
ra. a giudizio della Confcolti­
vatori, vanno individuati nel­
la rapida spesa dei fondi 
disponibili, nell'avvio dei 
piani di valorizzazione delle 
zone agro-pastorali, nell'at­
tuazione dei piani di settore 
previsti nel piano agricolo 
nazionale. Ed ancora la 
Confcoltivatori chiede alla 
nuova Giunta: la ristruttura­
zione degli enti e degli uffici 
che operano in agricoltura, 

Denuncia del PCI all'ARS 

Esproprio a rilento 
e in Sicilia la GEPI 

si disimpegna? 
Un funzionario della Regione avrebbe bloc­
cato la pratica relativa a un suo terreno 

PALERMO — La Gepi, la 
finanziaria di Stato utiliz­
zata per il salvataggio dii 
imprese industriali in dif­
ficoltà, l 'ha fatto sapere 
in via ufficiosa ma il to­
no della dichiarazione, qua­
si una minaccia, era egual­
mente ben fermo: o entro 
pochi giorni il terreno ver­
rà epropriato, oppure l'en­
te potrebbe decidere, visto 
11 grave precedente, di non 
Intervenire mai più in Si­
cilia. E' cosi che la vicen­
da dell'ex Calzificio Sici­
liano — stabilimento di 
Palermo con 90 operai, da 
riconvertire in fabbrica me­
tallurgica — sta trasfor­
mandosi in un vero e pro­
prio caso che rischia di an­
dare oltre i suoi s tret t i con­
fini. La Gepi infatti, in­
sieme con un imprenditore 
privato palermitano, deci­
se un anno fa di rilevare 
l'ex Calzificio con l'obietti­
vo di realizzare una nuo­
va iniziativa, cioè una fab­
brica di tubi e manicott i 
in lega leggera. 

Per far questo era ne­
cessario trovare un terreno 
per la costruzione del nuo­
vo stabilimento. Siglato 1' 
accordo con il sindacato, 
la nuovo società, che ha 
preso il nome di ITM. chie­
se al Consorzio per l'area 
industriale di Carini (Pa­
lermo) un terreno di alcu­
ni ettari. Ma ad oltre un 
anno dalla richiesta, del 
terreno neppure l'ombra a 
causa di una serie di inau­
dite incredibili vicende do­
vute a questioni in parte 
burocratiche, in par te a 
pressioni e ostacoli di na­
tura politica. Anzi, cliente­
lar?. 

Per assegnare infatti l'a­

rea alla nuova iniziativa in­
dustriale — e proprio in 
una zona, quella di Cari­
ni, destinata all 'imprendi­
toria minore — occorreva 
espropriarla. Ma è qui che 
sono nat i gli ostacoli. Pri­
ma il gravissimo ri tardo 
con il Consorzio ha istrui­
to la pratica (e c'è voluto 
un piccchettaggio dei la­
voratori per costringere i 
responsabili del Consorzio 
ad ult imare questa incom­
benza) ; poi l'aspetto più 
grave, cioè il rifiuto dell' 
assessore regionale all'In­
dustria, il democristiano 
Salvatore Grillo, di firma­
re il decreto di occupazione 
del terreno. 

Perché? Il sindacato ha 
fatto una piccola indagine 
scoprendone la ragione. 
Uno dei proprietari del 
terreno sarebbe un fun­
zionario della Regione il 
quale oltre ad opporsi in 
via amministrat iva, avreb­
be mosso tu t t e le sue co­
noscenze pur di allungare 
nel tempo l'esproprio. E 
non deve essere del tu t to 
casuale l'oppoggio che ha 
ricevuto da due esponenti 
democristiani, un deputa­
to regionale, l'onorevole 
Nicola Ravìdà, e un altro 
assessore, l'onorevole Ma­
rio Fasino. responsabile 
del Territorio. 

Il caso è s ta to ieri de­
nunciato all'ARS dai par­
lamentari comunisti Pietro 
Ammavuta e Mario Barcel­
lona i quali hanno solle­
citato l'assessore all'Indu­
str ia a firmare immediata­
mente il decreto. In caso 
contrario l'unico decreto 
sarebbe proprio quello del­
la morte di una iniziativa 
industriale ancor prima di 

« nascere. 

nonché l'adeguamento delle 
leggi regionali alle esigenze 
di snellimento e di semplifi­
cazione delle procedure di 
attuazione. 

In una parola ciò che 
chiedono gli agricoltori sardi 
è una svolta radicale nella 
politica agriocla in Sardegna, 
che faccia uscire l'intero set­
tore dal drammatico tunnel 
della crisi. 

La richiesta di una giunta 
forte ed autorevole viene a-
vanzata anche da parte delle 
associazioni imprenditoriali, 
ed in particolare dal piccoli 
e medi produttori isolani. La 
crisi regionale costa due mi­
liardi al giorno ad una eco­
nomia disastrata come quella 
sarda. Ma c'è di più e di più 
grave: il processo per rilan­
ciare iniziative produttive, 
per tentare di stimolare l'oc­
cupazione, per rinsanguare 
una struttura in pauroso 
regresso, rischia di ricevere 
un colpo mortale da una 
prolungata paralisi delle de­
cisioni politiche che penalizza 
le forze imprenditoriali ed i 
lavoratori. 

In un documento della Fe­
derazione regionale delle as­
sociazioni degli industriali 
della Sardegna, viene rivolto 
un invito ai partiti autono­
mistici perchè operino scelte 
a più lungo respiro. Non 
bastano soluzioni « transito­
rie», precarie ed instabili: 
non si farebbe altro che pro­
lungare l'agonia dell'econo­
mia sarda, prostrata ulte­
riormente in seguito alla para 
lisi di governo. Bisogna, in-. 
somma, lasciare da parte 
vecchie pregiudiziali, rinun­
ciare ai giochi di corrente e 
di potere che impediscono di 
dare un governo di unità au­
tonomistica all'isola. E' l'in­
vito che le ACLI rivolgono 
direttamente alla DC sarda. 
ritenuta la principale respon­
sabile della crisi politica. 
' L'organizzazione dei lavora­
tori cristiani definisce la re­
sistenza di una parte dello 
scudocrociato a più larghe 
alleanze come un fatto grave 
e preoccupante, soprattutto 
di fronte alla « esigenza di 
un'avanzata del quadro poli­
tico verso l'aggancio ad inizia­
tive per il riscatto dell'isola. 
fondate sul massimo di soli­
darietà e convergenze tra le 
forze autonomistiche ». « La 
specificità della questione 
sarda — conclude il docu­
mento ACLI — suggerisce il 
passaggio ad un governo del­
la Regione che sappia espri­
mere sufficiente autorevolez­
za e rappresentatività». 

Concludiamo con alcune 
dichiarazioni rilasciate da 
Luciano Lama a «Confron­
to». un periodico cattolico 
sardo. 

«Per la Sardegna — ha 
dettò Lama — il sindacato 
pone grosse rivendicazioni 
riguardanti essenzialmente la 
programmazione economica. 
Programmazione economica 
sulla quale si è fatto un 
gran dire, ma pochi passi in 
avanti, in realtà. C'è poi tut­
to il Di'oblema dei residui 
passivi: cioè della utilizzazio­
ne di grosse risorse finanzia­
rie che sono state fornite al­
la Regione Sarda e che solo 
in minima parte risultano u-
tilizzate ». 

«Non rivendichiamo — ha 
detto ancora Lama, riferen­
dosi ella strategia del sinda­
cato nel Paese e in Sardegna 
— in modo diretto un cam­
biamento formale della dire­
zione politica. Noi però ri­
vendichiamo una direzione 
politica della Regione che 
realizzi un programma di ri­
nascita, di rinnovamento, di 
riconversione e di sviluppo. 
Ed è evidente che se l'attuale 
direzione politica non è in 
grado di farlo, ne occorre u-
na diversa che invece lo fac­
cia». 

Presa di posizione della Cgil-Cisl-Uil 

Finisce nel nulla 
il nuovo balletto 

organizzato dalla DC 
Il sindacato chiede un governo stabile e au­
torevole - Oggi nuovo presidente-civetta? 

PALERMO — Nella sede del gruppo parlamentare de al­
l'Assemblea regionale siciliana ieri sera le delegazioni dei 
quattro partiti che formavano il governo entrato in crisi 
ormai quasi quattro mesi fa (DC, PSI, PSDI, PRI) si sono 
riunite a turno separatamente per confrontare le rispet­
tive posizioni. Ma, com'era ampiamente prevedibile, il pri­
mo passo del « balletto » organizzato dalla DC doveva sem­
plicemente concludersi con un nulla di fatto. 

Il segretario regionale della DC, Rosario Nicoletti, aveva 
anticipato infatti la conclusione, dichiarando a L'Ora in 
mattinata che si sarebbe trattato di « verificare » l'acco­
glienza da parte degli altri della proposta di una riesuma­
zione del quadripartito di centro-sinistra che, com'è noto, 
i socialisti avevano annunciato di rifiutare, prospettando 
in un primo momento un governo di piena unità delle forze 
autonomistiche, e poi, un bicolore DC-PSI. La DC, per 
parte sua, non ha ancora fatto sapere di aver designato 
nemmeno un proprio candidato alla presidenza. 

I meccanismi del voto di oggi comportano l'elezione in 
ogni caso del deputato che raggiungerà il massimo numero 
di voti. Sicché, con tutta probabilità, per la quarta volta 
il capogruppo de all'Ars, Calogero Lo Giudice, si presterà 
al penoso espediente di una elezione-civetta. 

Cresce, intanto, la tensione in tutti i settori della società 
siciliana. Del « vivo allarme » per il trascinarsi della crisi 
si è fatta interprete ieri, con una sua significativa nota, la 
segreteria della federazione sindacale unitaria regionale si­
ciliana CGIL CISL-UIL. 

II documento del sindacato rileva come la gravità di 
tale situazione di vuoto di potere sia accentuata dal «-venir 
meno del normale funzionamento della macchina ammini­
strativa regionale», che si prospetta come una completa 
paralisi dalla fine d'aprile, quando, venendo a scadere l'ul­
timo termine di proroga dell'esercizio provvisorio del bi­
lancio, la Regione non potrà più neanche svolgere l'ordi­
naria amministrazione. 

Sullo sfondo, rileva la segreteria unitaria, si aggravano 
pericolosamente tutti i problemi economici e sociali dell' 
sola, compresi quelli dell'ordine democratico 

Di qui la necessità, sostenuta dal sindacato, di dare a! 
più presto alla Sicilia, un « governo stabile ed autorevole », 

La tragedia nelle campagne dell'isola de La Maddalena 

Cade nel pozzo mentre gioca 
Muore un bambino di 4 anni 

Il piccolo Stefano Nurra stava correndo nel prato in località della « Crocetta » - E' sci­
volato nella cisterna aperta, nascosta da rif iuti e ortiche - Era l'ultimo di tredici f igl i 

Dal nostro corrispondente 
SASSARI — E' morto a 
quat t ro anni giocando con 
i suoi amichett i . Non per 
un gioco « pericoloso *•: u-
na semplice corsa nel pra­
to a la « Crocetta », all'iso­
la della Maddalena, ma è 
scivolato in un pozzo sco­
perto, nascosto da ortiche 
e rifiuti. Il piccolo Stefano 
Nurra non lo ha visto e 
ment re cercava di distan­
ziare i suoi amichet t i ci è 
caduto dentro, ed è morto 
sul colpo. 

Qualcuno parlerà di un 
incidente, di un tragico in­
cidente che è costato la vi­
ta ad un bimbo di quat t ro 
anni . Ma non è cosi. Il 
piccolo Stefano, ultimo di 
tredici figli, non poteva 
giocare nella casa dei geni­
tori Giovanna e Domenico 
Nurra. Nel piccolo appar­
tamento in via Ammiraglio 
Spano ci si s ta s t re t t i an­
che per dormire e Stefano 
non andava nemmeno alla 
scuola mate rna . L'unico 
spazio per s tare insieme ai 
suoi amichet t i le campa­
gne intorno a via Ammi­
raglio Spano, con i mucchi 

di rifiuti ed il pozzo sco­
perto, una minaccia che si 
è rivelata fatale. E cosi è 
accaduto che Stefano è 
morto, troppo presto, vit­
t ima della miseria, dell'e­
marginazione perchè non 
aveva un giardino, una ca­
sa che eliminassero il pe­
ricolo dai suoi giochi. 

Ancora una volta è sotto 
accusa quel modello di svi­
luppo che ha provocato 
una crescita distorta dell'e­
conomia del paese e della 
Sardegna, dove non hanno 
trovato ancora un'adegua­
ta risposta i problemi del­
la gente, le richieste di 
tut t i i giorni: casa, scuole, 
verde, servizi, assistenza. 
Anzi, sono aumenta t i i 
problemi, si sono acuite le 
contraddizioni nella popo­
lazione. Ecco, questo è il 
maggior responsabile delle 
t an te storie di emargina­
zione, di violenza, di morte 
di cui quella del piccolo 
Stefano Nurra non è che 
l'ultimo episodio, diventato 
cronaca per la sua dram­
matica a t tual i tà . 

La situazione della Mad­
dalena poi assume un a-
spetto particolare nel 

quadro della crisi e della 
mancanza di una seria po­
litica di programmazione 
da par te degli organi di 
governo nazionale e regio­
nale. L'isola infatt i vive 
una sua vita economica 
sotto l'ombra delle servitù 
militari. Gran par te del 
settore produttivo lavora 
alle dipendenze della Ma­
rina militare e non sono 
pochi coloro che da alcuni 
anni si affidano per trova­
re un impiego alla base 
USA creata in questo arci­
pelago. Invece di provve­
dere per un adeguato svi­
luppo dell'isola si è pensa­
to di affidare l'economia 
maddalenina agli america­
ni, portatori, secondo il 

parere di qualche Irre­
sponsabile, di valuta pre­
giata e tonificante per le 
esigenze della popolazione 
fino allora soddisfatte sol­
tanto dalle en t ra te del tu­
rismo nei mesi estivi. 

Si è creato invece solo 
sviluppo distorto, la dura 
emarginazione in cui sono 
costretti interi s trat i socia­
li e larghe masse giova nitt, 
la mancanza di prospettive 
per il futuro. Fino a quan­
do non saranno rimossi 
questi ostacoli dovremo 
probabilmente continuare 
ad occuparci della morte 
di altri bambini come Ste­
fano. 

ìv. p. 

Con la « Tosca » la lirica 
va in vacanza a Cagliari 

CAGLIARI — Chiusura del­
la stagione lirica con il pez­
zo forte. Venerdì 11 ci sa­
rà la prima di «Tosca» di 
Giacomo Puccini. L'opera del 
musicista toscano è stata 
presentata ieri sera dal cri­
tico musicale Fedele D'Ami­
co nell'ultimo degli « incon­

tri » organizzati dall'ente li­
rico «Pier Luigi da Pale-
strina » nel salone della Ca­
mera di commercio. 

Dopo la prima di 
venerdì, la «Tosca» verrà 
replicata domenica 13 (re­
cita in matinée), martedì 15, 
e giovedì 17. 

Sorprendente e ridicola sortita degli avvocati di diciannove incarcerati 

Anche i boss mafiosi «vittime del dissenso» 
A Locri presentata una diffida nei confronti degli organi giudiziari per scarcerare al più presto i reclusi - Si parla addirittura di 
far intervenire il Consiglio d'Europa a Strasburgo per la tutela dei diritt i civili - Si vuole condizionare il lavoro dei magistrati 

Studio Cee per debellare la peste suina 

b. 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — La Regione ha pronto un pia­
no per combattere la peste suina africana, 
ma per realizzarlo occorrono 140 miliardi. 
Il progetto consentirebbe di risolvere i gravi 
problemi di igiene che esistono oggi nelle 
quattro province isolane e che sono all'ori­
gine della diffusione del morbo. La situazione 
è tragica da molto tempo, ma perché gli am­
ministratori regionali solo ora si sono accorti 
dei danni incalcolabili all'economia sarda che 
la peste suina ha provocato e va ancora pro­
vocando? La domanda è stata posta dai tec­
nici della CEE giunta in Sardegna per stu­
diare un programma che serva a debellare la 
peste suina. 

«Abbiamo fatto questo viaggio — sosten­
gono i tecnici della Comunità europea — per 

studiare non solo le misure terapeutiche ne­
cessarie, ma anche per verificare come sono 
stati impiegati gli 800 miliardi già erogati a 
questo scopo. Dobbiamo purtroppo constatare 
che la malattia è sempre presente in forme 
massicce nell'isola, soprattutto nella provincia 
di Nuoro, dove migliaia e migliaia di capi di 
bestiame sono morti». Gli organismi comu­
nitari « vogliono evitare ad ogni costo il dif­
fondersi della peste suina africana nelle altre 
regioni italiane, soprattutto nel Meridione». 

I responsabili del settore hanno infine 
avvertito i governanti sardi che. se non si 
interverrà con la massima urgenza ed in ma­
niera efficace, i problemi che oggi affliggono 
la Sardegna potrebbero interessare altri stati 
europei, determinando la decimazione degli 
allevamenti. 

Sabato la « prima » di Ariccunne l'ultimo lavoro del GLAT-Teatro della cittadina abruzzese 

In scena a Paglieta la vita dei contadini meridionali 
Una ricerca durata più di un anno - Tanti racconti raccolti dalla viva voce dei protagonisti - Un progetto culturale più 
vasto che prevede anche l'istituzione di un museo della civiltà agricola - Il punto di partenza per una riflessione crìtica 

Nostro servizio 
PAGLIETA — Al termine del­
lo spettacolo compare una 
ipccic di « grande Mazinga -*. 
costituito da due uomini sn 
vrapposti. coperti da un te­
lone in modo da -ombrare 
un unico gigantesca indivi­
duo. Sono due coirtandiiu che 
\o^liono sp.neiil.ire un altro. 
Ma alla fine ruacirjnno a 
mostrargli come anche la 
paura, tome tutte le cose, è 
degli uomini, appartiene ad 
e.^i. \iene da e»si e per ciò 
può cs-er vinta dagli uomini. 

K" l'atto di fiducia « laico » 
nella possibilità della ragione 
umana di organizzare una vi­
ta « on meno angosce, meno 
ine itili, meno fantasmi, che 
co.icluda l'ultima fatica del 
(',LAT Teatro di Paglieta. Si 
intitola Ariccunde e la sua 
< prima » andrà in scena a 
Paglieta sabato prossimo. 12 
aprile, alle ore 20 30 (replica 
domenica alle 19) a conclu­
sione dell'ottava stagione 

teatrale organizzata dalla lo­
cale Amministrazione comu­
nale di sinistra. 

Questa volta è stata pro­
prio una fatica, una ricerca 
durata più di un anno, fa­
cendo parlare la gente, gli 
anziani soprattutto. per 
comprendere la storia vista 
« dal di dentro > dal punto di 
vista di una cultura specifica 
e di una classe precisa: quel­
le dei contadini meridionali. 
Ore ed ore dì racconti re­
gistrati. nell'ambito di un 
progetto più vasto, compren­
dente anche l'istituzione di 
un museo della civiltà conta­
dina. e condotto in colla­
borazione con la «Casa della 
Cultura» e il Comune di 
Paglieta. Tutto questo sta per 
andare in scena. Ma non sarà 
un Teatro-documento, né una 
semplice drammatizzazione 
dei racconti registrati. 

Perché su questo materiale 
si innesta una ricerca più 
strettamente teatrale clic il 

GLAT da anni 
con studi, seminari 
menti: quella sulla tecnica 
del teatro epico brechtiano. 
n quale, va subito detto, si è 
incontrato in modo interes­
sante con una forma espres­
siva particolare, quella del 
racconto così come vive nella 
tradizione orale e contadina. 
E si sono scoperte analogie 
che andranno ora alla verifi­
ca del palcoscenico. 

Niente archeologia, in que­
sta ricerca di forme e conte­
nuti di una cultura che va 
scomparendo. Perché verso 
essa il gruppo teatrale si è 
posto in atteggiamento dialet­
tico. per provocare riflessioni 
critiche ed autocritiche. Tan­
to dialettico che gli operatori 
culturali hanno rinunciato 
per strada alla determinatez­
za del loro schema iniziale di 
ricerca (che doveva vertere 
soltanto sulle guerre coloniali 
condotte dal fascismo, da ri­
condurre all'esperienza dcl-

va conducendo i l'allestimento del brechtiano. I per lo 
mnari, allestì- Un uomo è un uomo per la- alla si 

sciarlo arricchire dai racconti 
contadini senza limite alcuno 

E così si passa dall'origine 
del feudale-sinio secondo la 
tradizione orale di queste zo­
ne, al brigantaggio come fe­
nomeno . contraddittorio e 
non mitico, ad episodi di vita 
sotto il fascismo, a momenti 
delle due guerre mondiali. 
Con un unico protagonista: il 
popolo contadino che narra 
se stesso attraverso un in­
treccio continuo di storie. 
leggende, episodi di vita 
(« Storie, fatti, vite e racconti 
del popolo » porta per sotto­
titolo l'opera, e Ariccunde nel 
dialetto abruzzese vuol dire 
per l'appunto e Racconta»). 
L'arte del racconto, inserito 
nello spettacolo, ne diventa il 
filo conduttore, una specie di 
« regia interna ». che dà luo­
go ad un'opera « fedele » alla 
visione contadina dei fatti. 
del mondo, degli uomini. O 

meno che ha tutto ciò 
sua base, come punto di 

partenza per una riflessione 
critica. 

E questo atteggiamento 
sembra al GLAT filologica­
mente corretto, poiché non si 
possono dare giudizi senza 
presentare i fatti, e senza 
presentarli cosi come sono 
stati visti e raccontati dai 
protagonisti. Fare diversa­
mente significherebbe intro­
durre una specie di giudizio 
a priori. E del resto è questa 
la linea che il gruppo di Pa­
glieta persegue tenacemente 
da anni, basata sul rifiuto 
dell'intervento coloniale sul 
territorio, in favore di un at­
teggiamento di disponibilità 
verso di esso. Un rapporto 
dialettico con la realtà, in 
sostanza, alla quale non sì va 
solo a parlare, ma che biso­
gna anche saper ascoltare. 

Dunque, non è un'opera 
< sistematica » di storia, e 
nemmeno un libro scritto dai 

contadini. Perché i criteri lo­
gici di interpretazione che 
questa cultura adopera non 
««ino Quelli di chi scrive un 
libro. 

Anziani narratori, un coro 
di contadini, bambini e altri 
affiancano i componenti del 
GLAT nell'allestimento e dan­
no. a tratti, l'immagine di un 
paese intero che sta sulla 
scena a recitare. Con quali 
esiti spettacolari non diremo 
oggi, perché la verifica è da 
fare col pubblico (e il GLAT 
tornerà anche nelle contrade. 
in un secondo giro, a verifi­
care i primi esiti spettacolari 
della ricerca. Ma certo con 
una carica politica e di sti­
molo al dialogo fra genera­
zioni diverse che non va sot­
tovalutata in un momento in 
cui siamo invasi da miti e 
mode culturali prodotti dal 
capitalismo non certamente 
per fini di progresso. 

Nando Cianci 

Nostro servìzio 
LOCRI (Reggio Calabria) — 
Ora c'è chi parla di « re­
pressione » e di « criminaliz­
zazione del dissenso » anche 
a proposito di boss mafiosi. 
Due avvocati di Locri. Simo-
netti e Lupis, hanno presen­
tato nei giorni scorsi una 
« diffida * nei confronti de­
gli organi giudiziari centrali 
e periferici perché si prov­
veda « con urgenza » alla li­
berazione di 19 presunti ma­
fiosi. I loro clienti, sosten­
gono i due penalisti nella let­
tera di diffida, sarebbero ille­
galmente detenuti sulla base 
di accuse inconsistenti e per­
tanto, qualora i giudici ita­
liani non li dovessero scar­
cerare al più presto, si rivol­
geranno al Consiglio d'Euro­
pa. a Strasburgo, per la tu­
tela dei diritti civili. 

L'iniziativa dei due penali­
sti non è una «trovata» pubbli­
citaria né una boutade, o al­
meno non può ridursi solo a 
questo. Non si tratta di un 
gesto isolato ma piuttosto di 
una iniziativa che è parte di 
una campagna agitatoria che 
sta martellando l'opinione 
pubblica calabrese da diversi 
mesi e che ha per protagoni­
sti un numero consistente di 
« difensori » dei mafiosi che 
va ben al di là dei collegi di 
difesa dei boss. 

I temi e il linguaggio di 
questa campagna agitatoria 
sono ripresi tali e quali da 
quelli usati a livello naziona­
le in difesa dei leader di Au­
tonomia organizzata e del par­
tito armato. 

L'iniziativa del 28 dicem­
bre della magistratura di Lo­
cri è particolarmente bersa­
gliata perché va nella direzio­
ne di una svolta dell'atteg­
giamento giudiziario nei con­
fronti della mafia. 

Qualcosa di simile all'ini­
ziativa dei magistrati di Reg­
gio Calabria che l'anno scor­
so portò a processare, e a 
condannare, circa 60 capiba-
stone mafiosi della costa tir­
renica reggina. Nello stesso 
modo a Locri la magistratu­
ra ha preso l'iniziativa sce­
gliendo di perseguire la ma­
fia in quanto tale, indagan­
do sugli affiliati e sui boss 
cercando di evitare il frazio­
namento dell'azione giudizia­
ria delitto per delitto, per ri­
comporre invece il mosaico 
mafioso in tutte le sue arti­
colazioni. 

L'identikit della mafia della 
Locride tracciato nei 120 man­
dati di cattura del 23 dicem­
bre. è in questo senso abba­
stanza verosimile. Ci sono i 
nomi più importanti delle fa­
miglie mafiose locali: dai Nir-
ta di San Luca, compreso 
quell'Antonio Nirta delegato 
(assento « giustificato ») al­
l'ultimo congresso regionale 
democristiano, agli Ursini di 
Gioiosa e poi i Mammoliti. i 
Ruga, e i Cataldo che sono 
tra quei 19 arrestati per i qua­
li i due avvocati di Locri mi­
nacciano di ricorrere al Con­
siglio d'Europa. 

La reazione della mafia a 
questi arresti è stata partico­
larmente violenta. Ma le tradi­
zionali « campagne d'opinio­
ne » fatte di insinuazioni con­
tro magistrati e inquirenti. 
accusati (col mormorio e il 

pettegolezze organizzato) di 
presunte persecuzioni perso­
nali. di « vendete private » ec­
cetera eccetera, questa volta 
hanno avuto una eco ben più 
ampia. E' da gennaio che. ad 
esempio, il Giornale di Cala­
bria pubblica ripetutamente 
lettere-appelli di persone col­
pite dai 120 mandati di cattu­
ra o di loro familiari che si 
dichiarano « vittime di ingiu­
stizie ». Non manca giorno che 
su quel giornale non si parli. 
a proposito della Locride, di 
« un processo ideologico di cri­
minalizzazione a sfondo re­
pressivo e razzista ». Non più 
soltanto i soliti « amici degli 
amici » democristiani si espon­
gono in queste battaglie « ci­
vili » ma anche qualche espo­
nente socialista. 

Così il farmacista Sculli di 
Reggio Calabria, dirigente re­
gionale del PSI (che si è di­
chiarato pubblicamente « debi­
tore» della mafia per aver 
riavuto sano e salvo il figlio­
letto rapito questa estate) che 
partecipa a convegni contro 
la « criminalizzazione » addi­
rittura in difesa del famoso 
don Stilo di Africo Nuovo 

Ma non solo dai « diretti in­

teressati » vengono i pericoli 
di insabbiature per l'azione 
giudiziaria del 28 dicembre: 
i rischi più seri appaiono in 
questo momento quelli deri­
vanti dalle gravi carenze del­
la magistratura locale. « Se 
non si fanno nuove indagini, 
se la magistratura non arric­
chisce i rapporti dei carabi­
nieri — dice Carlo Macrì, pre­
tore di Locri ed esponente di 
Magistratura Democratica — 
c'è il pericolo che si arrivi 
alla sentenza di rinvio a giu­
dizio per i 120 con uno stilli­
cidio di libertà provvisorie che 
svuoterà il significato di tutta 
l'azione giudiziaria ». Macrì 
mette appunto il dito sulla pia­
ga. A un solo magistrato, il 
dottor Cotrona, è stata infatti 
assegnata tutta l'istruzione 
del processo, che deve esple­
tare mentre è impegnato an­
che in altri incarichi. E" uno 
dei sintomi, forse il più evi­
dente. delle carenze del Tribu­
nale di Locri che si trova pu­
re da mesi con un solo sosti­
tuto procuratore e con ben 
cinque preture completamente 
vacanti. 

Gianfranco Manfredi 

Cinquantamila posti 
cinquantamila voti 

PALERMO — Tra scrosci 
di pioggia, raffiche di ven­
to e nevicate in mezza Ita­
lia il tradizionale « esodo > 
automobilistico del lungo 
ponte primaverile stava 
quasi fallendo. Ma da Ra-
dioselva, in un orario dì 
massimo ascolto, ecco la 
classica sorpresa pasqua­
le in tema di migrazioni. 
Dalla Sicilia, annunciava a 
sorpresa pressappoco l'in­
tervistatore. ecco una so­
luzione dell'annoso proble­
ma delta fame di lavoro 
dei giovani. 

« In Sicilia la DC propo­
ne... ma lasciamolo dire al 

' deputato regionale La Rus­
sa, uno dei firmatari del 
disegno di legge ». Ed ec­
co La Russa, impavido. 
scodellare davanti ai mi­
crofoni del GR 2 (ecitan­
do. ovviamente, i passaggi 
più imbarazzanti degli 
squinternati e demagogici 
progetti legislativi presen­
tati dalla DC all'Ars sul­
l'argomento) la semplicis­
sima filosofia « migrato­
ria » che viene proposta 
dallo scudo-crociato ad una 
macchina amministrativa 
regionale, che, grazie alle 
manovre de. sta per esser 
colta da una completa e 
gravissima paralisi. 

Sedici deputati de come 
ormai è noto grazie all'inì-
ziativa del GR 2 oltre lo 
stretto, in prossimità del­
le elezioni hanno fatto luc­
cicare a migliaia e mi­
gliaia di impiegati delle 
Regioni, dei Comuni e del­
la Province la possibilità 
di un « collocamento a ri­

poso » anticipatissimo, con 
relative e sonanti liquida­
zioni. Un esodo biblico da­
gli uffici, in mancanza di 
quello pasquale. Fuori lo­
ro e largo ai giovani. Ri­
sultato — ha ripetuto La 
Russa, aumentando un pò 
U volume della voce —• 
« con la nostra proposta > 
che. bontà sua. ha chiari­
to. è una « proposta aper­
ta ». è possibile « render 
disponibili óOrnila posti di 
lavoro per le giovani ge­
nerazioni netta pubblica 
amministrazione ». In so­
stanza SOmila voti. 

I complimenti vivissimi 
dell'intervistatore. Poi si è 
passati allo sport. A nes­
suno al GR 2 è venuta pe­
rò la tentazione di chiede­
re — per completezza — 
dalla roce di un testimo­
ne siciliano, qualche noti­
zia fresca sui tempi di so­
luzione della crisi regio­
nale. che si trascina or­
mai da quattro mesi. 214, 
a proposito, è passato per 
la testa di chiedere a Le, 
Russa se. per caso, que­
sta mirabolante promesso 
di « sciroli ? di 5-10 anni 
per gli impiegati, non vo­
glia essere in qualche mo­
do una contropartita per 
la grave prospettiva che 
sì va profilando per il me­
se prossimo. Quando, sca­
duto l'ultimo termine dell' 
esercizio provvisorio del 
bilancio, la Regione, sen­
za bilancio, senza gover­
no. senza presidente, non 
potrà più neanche pagare 
una lira di stipendio ai 
propri dipendenti. 
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